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ESPERIMENTI DI ELETTRICITÀ 

SUI CORPI DE! GIUSTIZIATI 

Allorché la giustizia, in espiazione di nn grande delitto, 
tronca la testa d'nn nomo, i giornali non mancano riansi 


A proposito della esecuzione di Barrò, che ebbe luogo a 
Parigi, il Figaro pubblicò un artìcolo, del quale stimiamo 
conveniente il riprodurre alcuni brani. 

« Oli esperimenti incominciarono alle otto; e la pupilla 
sotto l'influsso della corrente elettrica si contraeva per 

I asione diretta ; ma alle novo e trcntacinque minuti il feno¬ 
meno scomparve intieramente. 



Bsperienze sui corpo 

inai di offrire al pubblico il minuzioso racconto degli ultimi 
momenti del condannato ed i particolari del supplizio, cui 
d'ordinario fanno seguire un resoconto, più o meno esatto o 
completo, degli esperimenti frenologici ed elettrici che la 
Facoltà medica eseguisce sulle spoglie dei giustiziati, che 
disposizioni amministrative le danno in balla ogni qualvolta 
non vengano reclamate dalla famiglia. 


eìl'ussiuisiuo Cl vii aduni. 

« L'eccitazione del sistema nervoso non aveva veruna 
azione sull'iride; e del pari non ne aveva l'eccitazione di¬ 
retta della sezione del midollo o delle due facce superiore 
ed inferiore del bulbo. 

< Alle dieci la potenza dì contrazione dei ventricoli e delle 
orecchiette del cuore era cessata, nè più si manifestò nem¬ 
meno usando la corrente massima dell'apparato elettrico. 


















i la per imi 


< Si fece poscia passaftì la corrente sugli organi ss- 
guaiti: il cu uro, la mi Ita, la stomaco, gli intestini, la vo- 
scita, * non si ebbe ad osscran conlirazUmo ili 

sona. Lo sleir-so avvenne poi diafragma, muscolo dio supini 
il torace da Uhi riderne. 

% Pusillo il fuga’*, si constatò corrispondoro al peso di 
1500 jLfj-n'i'"i- 

■ ■* La scoss-a sul Li ci pilo produco va una contrazione Leu 
de Lui-in ii lata. Mosso a nudo e poscia reciso, codesto muscolo 
ci culfrime con uua Culla iiilusisili; l'ari tri a umerale ed il 
neiro mediato rjrpiiim ::■■■ ■■■_ liti ■Jl'uic-Liriz-aaziojio- » 

Il ■- mio d o edprFrolli!* l'ulto sul uolilo di Durrù ci 
fornire LOu ■ . sumo di ricordare molti par Laudari storici 

circa gii silici e lo prove clic s;rin dal principio del secolo 
si esegui in-, sul corpo dui giustiziati, o ulie diedero risul- 
Lati di grati io Ugo più m.urv.'igUosi di quelli riferiti dal ò'i- 
garo. Per ora a noi basto ri di riprodurre, togliendola dalle 
opere di Figuier, uu'iucisiùlle r apprestili!® lo le esperienze 
fatte a Gìascow, noi 181 tì, smi corpo del IV ss usai no Clj'd^dile. 
Osservandola, si vedii ubo buon numero di pera imo presenti 
a quel Torri li io 'spettacolo furori sopraffatto da t;ile terrore 
che presero la fuga, ed una di questo, che era caduta in 
deliquio, ne risenti tale scossa de rimase per più giorni 
istupidita o come colpita da monomania. 

Diremo ora che i corpi dui giustiziati, appunto perché 
tolti isLantàni:uni iinl.fi alla vira, pre*ontano dolio condizioni 
speciali per gli s tu dii olettro-iisiotogici, condizioni che non 
si ponno rincontro nei cadaveri di uomini che soccombono 
per effetto di nialaUm ; imperocché lo svilupparsi dal principio 
dolciario, elio conduco alla morte-, disia ugge furie le molle 
della ninni, e ne risulta viziatura e doge no raziono degli muori. 

Fa d'uopo quindi agire sul cadavere umano moni» con¬ 
serva ancora nel piu allo grado lo forze vitali, e, per conse¬ 
guenza, importa prenderlo a iato dei patibolo, sotto la msmiaja 
liti la .+:<*, dalie mani del carnefice. 

F'el 1 * l quando fu decapitato, a Magoni za, il capo-bri- 
gai: tu KcbilÉWftHic, con di ci a un ove emnpiici, una Socie Li di 
modici di quella città chiese ed otte uno dal Governo dei 
provo odi ni euri a che la scienza potesse sv vantaggiarsi di tale 
rara e tri si* occasione per esegui ru ricerche fisiulugiche. 

A lai uopo fecero cosi ni ire presso a] patibolo una capanna 
destinala a ricevere i decapita li, ari ìtì riunirono tutti gii, 
isl.ro incuti necessari por assoggettarne i corpi all'uzicnu im¬ 
mediata delia ole tri hit;! statica a della elettricità diluì mi cu- 

La osservazioni che si facaro ili tali ccnùizioui riusci¬ 
rono assai imperlanti. Si. fu precisa mori le nel corso di que¬ 
sta celebre ii|Wrri|ta, eseguita sul corpo di venti deca¬ 
pi tati, dm due ci 1 'Vntii umilici situaronsi sotto il palco dal 
patiliole per rii-vero le teste dei giustiziali unsuo euiio 
ckù cade vii no. E ■: n m potevo no trovarsi in condizioni più 
favorevoli per in induro t oseiunziosuuluiita la questiono si 
calorosamente ag.laln in quell'epoca par impulso del dottor 
Sue, ci"à quelli di sapere so i decapitali soffrono alcuni 
minuti dopa il Loglio della Lesl-u, a" so gli organi dai sensi 
che risicdiiuu nel corvello sieno ancora per qualche tempo 
accessibili alle impressioni osto ma - 

Oggi giorno, causa le formalità am ministra lire, non è più 
possibile eseguirò un esperi inc-nlo come quello di -Mago tir a, 
giacchi i corpi dai giustiziati non si conca dono alla Facoltà 
medica se non dopo esaurite ceri e pratiche Uj ari tubi li, per 
le quali si perdono due o tre ore, d inaili; b quali il cariu- 
vere ha perduto le coli (tizi olii voluta p iHgiàre sepia di 
esso gli esperi ni e u ti utili che hi scienza ha il diritto di 
ree]amar* pei bone della umanità olissi da quol l'obbrobrio, 
che » la pena dì morie. 


COMUNICAZIONI 

E TRASMISSIONI DEL PENSIERO 

Vati ilo, la vi sia, la parola, i suoni, ecc¬ 
iti 

LUIGI DU TEMPLE. 


DUE PAROLE DI PROEMIO. 

Mostrare e far comprendere a tutti come l'uomo pio 
comunicare il ano- penai ere, estendere Ja portata della sua 
vis la e ma nifi: re lontano li sua voce, ecco l'ida a informa¬ 
li vu del presente lavoro, i quale, per coozegnonza, si tril¬ 
lerà della parola, della a.-- --.ira, dal disi- E .|o. delViieiaione, 
della stampa, dello lite, ifai, della fMi-gr itj, dei cannoc¬ 
chiali, dei nijcr oste pii, i. . ■. le scopi i, eco., itt. 

Prima perii di entrare in materia t ai«...jrii che si co¬ 
noscane i principii fondamentali di chimica e ili fisica, sopra 
i quali ai basa la teoria di si divorai congegni. 


NOZIONI DI CHIMICA E DI FISICA 


1. Elementi ohe entrane nella composi rione del corpi. — 
Tutti i corpi che nel loro interne costituì senno il mondo da' 
noi ubitelo, c proba Li! mente tatti qusiii che popolano J'im¬ 
mensità delio spazio, sono composti di corti elementi, il cui 
numero ù ben piccolo in paragone di quello immensamente 
grande delle loro combinazioni. Di generale, un corpo non 
tu n ti mie die pochi elementi; cu ri, por esempio, l'aria s fo r . 
mata di due soli elementi gasisi: Yasoto e 1 'osi-igeno; 
t'ac'ir-, parimenti, di due soli elementi gsiuri: Vidrogeno e 

La de e imposizione di ratte le roano, di tutte 
o terrò die costi mi scono la crosta del nostro globo, e che 
■ombrano ira loro ri diverso, non di clic pachi ole meni i. Cosi 
le roccia siliciche, dalle quali vtcvio la pietra focaia, ed altre 
pietre duro, m»n contengono die ■ valgono ed un metallo che 
dicosi silicio; lo reco io udì. ari, :ra le quali j| marmo, non 
sono che ussigeno, tiri unii. r.. uà me tu Ilo, il caie io. colo¬ 
bi nati fra lcru ; k tene ai.- --e, le ardesie, occ v proTon- 
gojuo da coiubiWBloni di o:- ri folio cuti nn metallo, Yattuml- 
m's; o cosi JiriK. di molto altre. A formalo tutto le pianto, 
siano f'v .-.ndi o piccolo, bastono tre soli eloraenfi : l'ossi- 
gono, i'idr ..-eno od un corpo solido, il carbonio. 

Altri mtulli, asriii più rari di quelli di cui si tonila pa¬ 
re] a, alcuni altri corpi estratti ov ce rii prodotti minerali, 
vcgul ubili cd animali, ce sii lui scoilo in uno, coi primi men¬ 
zionati, gli denotili, «sin i corpi Li decomponi bill, cono¬ 
sciuti tri giorno d’oggi. 

2. Corpi semplici e ccrpl composti — I chimici dividono 
i corpi in due grandi categorie: all'ima ascrivono i corpi che 
fu possibile decompone, o che per ci ù diconsi corpi com¬ 
posti; all'altra, quelli che non si poterono decomporre, t 
dice usi corpi semplici. Questa divisione non é par altro 
che [elativa, av^, jnachù i mezzi di decomposizione, che oggi 
la scienza p- riede, anmon lenino senza dubbio, e rende¬ 
ranno ]■ ima bile di PE-nuporre anche corpi preseutomento dar¬ 
ci iàculi Ira i senplli |. 

8. Dorpl semplici- — Se no contano 01, e sono divisi in duo 
riassi: i metalli ed i ìnuuiluidL; ù perù difficile precisare i 
caratteri sui quali riposa si Lilia classificazione. 

4. Cucalleri generali del metalli. — Questi possederlo dei 
caratteri generali ohe permeitelo di riconoscerli. Soie tutti 
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tacili se haitne uno q^lche ont!«A enne bu^ni 
-,™datteri - del calorico, pos.- dono un.vli- nk -x parino' 

K "e che die: si Inceli ■ «di"'-a, - »!■ sparisce quasi 

quando si poi- ria»™. ^ >'■= 'Min ornuiana 
cpiin Lutti s f ’l idi, aerante il mercurio: si f^doim ;:d una 
lempiri»™ più o el8Vfl ^ nl ' 1 lil 

il medesime cm-po; alcuni possono passare and i i> s.: 
a eri Lenii e t> gu^o. ‘l'uLii si combmairo ccll^^Om i <>i. 


ni r-La Ilo clic [<i ha generato. 

5 Caratteri speciali Cri metalloidi — E dillìciie trovare 
la proprietà fisiriiu elio pcrsnotbino di r: irViririaro i melai- 
Ioidi fra di loro. Ijiliitti, altri a, mi- * .Ì.Ji. ajtri liquidi, ami 
rii$'■ 5i-Talvolta ho^uc pedino la liio'.inii □■hrilica- e cosi 
l,uu di sovente riesce impassibili' dis ■ . i dai uiotalli- 
il punte di vista chini Leo pre.<«itnw- invece caratteri 
guiterali diversi affitto da quelli rieénociuti noi mciahi, o, 
conte questi ultimi, si combina no ceUVssigtiu.. 

fi. Elenco bei corpi semplici, col segni di ah brevi azione, 
o simboli, per mezzo dei quali fù convenute di rappresen¬ 
tarli. — Il numuro dei corpi tlrf ■ i trovane nella natura, A 
si considerevole ubo, se ci a» rane di essi avesse ricevuto ali 
nomo particolare e proso u c< -, per ricordaretli tulli sarebbe 
mestieri di un* ni uni ùria prod : ■**- Porci il i chimici <area- 
nmn una moni <: noi atura riilomjlica, che pci-itLetio di formaro 
il uome di un cor;io ocmp i te qualunque, cuce binando i nomi 
dei corpi semplici eh" le oc rii tu isonne, I turpi se rapii ri poi 
sono i soli clic por lino nomi gioiti da qualsiasi leggo, & la¬ 
sciati al capriccio di quelli ohe ne fanno lo scoperta o Ohe 
sono i primi a farli coiiusoere- 


MetaUoldi- 


1. O- 

Ossigeno 

(». Br¬ 

Bromo 

2- S. 

Solfo 

io. Jo. 

Jodio 

a Se. 

Selenio 

11. n 

Fluoro 

4- Te. 

Tel! mio 

12. Bo. 

Boro 

5. Az. e N. Asole m, Nitrogeno 

13- C. 

Carbonio 

0. Pk 

Nestore 

14. Si. 

Silicio 

7. A$- 

Arsenico 

15. H- 

Idrogeno 

8. CI. 

Cloro 




Metalli- 


18. K. 

Potassio 

se. Cu. 

Rame 

17. Na. 

Sedie 

40. Di. 

Bis etnie 

ja Li, 

Litio 

41. PI). 

Piombe 

lff. Ca. 

Calcio 

42. 11 g. 

Mercùrio 

20. Ha. 

Bario 

13- *8- 

Argento 

21. Sr. 

Siro nolana 

44- Au- 

Oro 

22. Hg. 

Mogn està 

45. Rr. 

lìrbio 

2ff Su. 

Stagno 

4fi. Po. 

Farro 

24. U. 

Uranio 

47. Cr. 

Cromo 

25- Co- 

Cobalto 

43, Mn. 

Manganese 

26. Ni. 

Nichel 

40. Vd. 

Vanadio 

27- Za. 

Zinco 

■W- Tg. 

Tuugjìeno 

21 Cd. 

Cadmio 

51. Mo. 

M.-.ijbdeuo 

2D. Tr. 

Torbio 

sa. Td. 

Tauriilie 

W. Zr- 

Zirconio 

53. Kb. 

Niobio 

81. No. 

Norie 

M. Ti. 

T: iati io 

82. 01. 

Giu e in io 

55. Sk 

Aulì umilio 

33. Al. 

Alluni inie 

Bfi. Pt. 

Pi:. tLl.O 

34. Tò, 

Turio 

57. Pd. 

Palladio 

85. Ce. 

Cerio 

58. Ir, 

Iridio 

34 La, 

Lanlauio 

50. (Ih. 

ftudio 

37. Di, 

Didimi o 

W. Os, 

Osmio 

38. Yt, 

lttrio 

ffl. Ru. 

Rutenio. 
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7. A ni n ili chimica. — La forza che riunisce lo mele celo 
dì più corpi semplici per formano le molecole di uti corpo 
composto porla il nome di affinità chi Mica. Forcui questa 
posse «sere!lutei, fa moitbiri che i corpi uio ; sj a contai’o siano 
imci ^iite vale a dii e ciio lo loro molecola 

Sieu-i .e lo ine dulie altro; ma noi tempo stesso vuoisi 
clic ‘j-> -ieno vicino il jnù che sia possibile- SilliiLte condi¬ 
zioni non si ottengono in una maniera compie ba che ri du¬ 
cendo i cor;.ii a|lo stato liquido ed anche alle stato ga$<^o. 
L'affinità chimica varia collo condìzimiì no!lo quali si tro¬ 
va no i corpi me-ri. a couinltn e r.nlln loro lamperiìtùra- 

S, Legge di Oallon sulle pruiiarzlonl muillpic. — La scienza 
va debili-ice a Dui tùli Giovanili (nato nel C ambe riunii nel 
libfi e inulto ne! l&ll) di moiri iiuimrtanti lavori sulla 
cliitmca- La logge che porta il suo nome, ossia la teoria 
a torà ica, ei enuncia cosi: 

Quando due corpi se m pi lei, À, lì, si coni li ina no, 1 molecola 
di Azi combina con l. 2, 3, 4... in ulceri di D ; ovvero 3 mo¬ 
lecola di A sì coniti unno con 1,2, 3, 4, ó, 7— miri eco le di B; 
o Analmente & ruolo co U> di A con S, 7... moie cele di D;_e 
cesi! di seguito- No risulta elio qa;iLumino sia la combina¬ 
zione di nn corpo B col medesimo ptao del corpo À, la 
quantità dui corpo D saranno sempre in un rapini rio Ihcilc a 
do È ermi no re collo quantità dol corpo A. L'esperienza dimo¬ 
stra che i rapporti semplici, quali sono; 1:2, 1:3, 1:4, 1 :S, 
2:3, 2: ò, 3:7, so no quelli elio rincontrano più di sovente. 

- 9. Combinazioni chimiche. — Tulle le combinazioni chi¬ 
miche che possono prodursi fra i corpi, sono compreso in 
una dallo tre seguenti divisioni: acidi, basi, sali. 

Acidi- — Si comprendono sollA questa denominazione i 
corpi di compii- /ione diversa, ni a di sl.i uti por lo seguenti 
proprio Là : supero speciale, ma più o meno ami] ego a quello 
dell'aceto-, azione sui colori azzurri vegetali che ranno pas- 
we al ro*ri); tendenza ad unirsi con certi ossidi per for¬ 
nire certo combinazioni. licita quali lo proprietà particolari 
■ i - ■ s n fr ^ i *- u L i sj neutrali zzano in una maniera più o meno 
cmnpl-i i : : ebbene gli acidi presentino una grande diversità 
di e: imi Lori, tuttavia si possono ripartire in due classi di¬ 
stinte,; quelli produrti dalla cambi nazione deli'ossigeno e di 
un TjìQlnllmiie, e quelli dorivjuiti dalia co tubili azione dull'os- 
sigtuo con nu metallo. 

lì dii- — (’orpi di sapore ur inoso, riconducono alVazzirro 
latitutira di girinole ar] "ss:ila dall'acido, cambiano ili verde il 
colere dello ìn-ppo di violo, neutralizzai^ gii acidi, e formano 
eoe !!■■:« dei corpi perfettamente de lì» iti. chi sipari sali. 

ChTJi neutri- — Mancano dei caratteri prece don fi, pro¬ 
ducono dei sali, ma alcune Tolto tengono il posto dell'acido, 
altro della base. 

Alcnii. — Sinonimo di corpo basii». 

Sali- — Come fu do Lia, la combinazione di no acido con 
uni base genera un sale. Ma non sono soltanto gli ossidi 
che possane servire di lmse. certi acidi deboli combinandosi 
con altri acidi più forti furvxnn pure dei sali. 

Quando la baso e l'acido clic 1 erniarie nn sale, soie so¬ 
lubili usi l'acqua, i colori vegetali, chiamati re agenti colorati, 
perni e Mulo fucilmento di distinguerli l'uuo dall'altro. 

L'acido combina lu con la tintura azzurra di ionia sole o 
girasole, Ja tramuta in rosso. La base invece non la la can¬ 
giar di coloro, ma so fu prima arrossala dall'acido, la ritorna 
al celere naturale. La tlntw'a gioita di curcuma non. viene 
alterala degli ecidi, me arrossa se tìcii mescolala ,cou una 
baso. U color viole MA dello sciroppo di viole si fa rosso co¬ 
gli acidi o verde colle basi. 

Tnlti i corpi solubili elio non agiscono sulla tintura di 
tornasole vcugon dotti indifferenti, o meglio flffitfrf ai rea¬ 
genti dolorati. 
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10, Nome noi attira chimica, — Una (^immissione Litr Ac¬ 
cademia, Trance^ dolio «risme ero* la ii.mn'iìdnLum chi¬ 
mica in sai cadere del secolo scors". EsSa pei-vemio a ren- 
presenterò, con nn pioeoi uaiirmco di vocaboli, tutte Io 
combinazioni che possori" risuUare (Lillà riunirmi dei corpi 
semplici fra loro, ed in guisa tale che SI nomo di ogni corpo 
composto esprime non su la ni ilio la sua ■?('aipe.smi'uie r ma 
race Ilio dò, per cosi diro, m ut il nome dogli elementi, e dà 
mridoa de' suoi ca rafie ri 

J corpi samplici, come vedili al. n.” 0, portano caserme un 
nome dm non 1. nulla di t ■■Jj-mutici., r,a tradizione dille I 
proprietà riconosciu¬ 
te a prima vista, cir¬ 
costanza infren i alta 
scoperto, il nome di 
colui che primo foce 
conoscere il corpo, od 
oncha uu nomo dà 
lui immaginato, con¬ 
tribuirono alla l'orma- 
zinne di questi nomi, 

11, Csmblnailonl li¬ 
nerie, — I composti 
doli'ossigeno e di mi 
aliro corpo, se sono 
acidi, si distinguano 
facondo seguire ella 
parola acido il no¬ 
me del corpo ooi si 
dà alia termi Dazione 
in ico: 

Ossìgeno c carbonio 
- Acido carbonico, 

Ossigeno e solfo - A- 
cido solforico 
So mi corpo l'orma 
coll'ossiguno parec¬ 
chi acidi, la diver¬ 
sità delio termino- 
zroni indica lo diverso 
proponi ouì di ossi¬ 
geno cantonate, &e 
vo ne sono due, il 
più ossigenato wn- 
servala termin jzìOiip 
in (co, il meno la 
gronde in oso' 

Acuto solforoso — 

Acido solforico. 

Se vi sono piu di 
dno acidi, si nomina¬ 
no a seconda delta 
loro ricchezza di os¬ 
sigeno; prendiamo ad 
esomuio il cloro, A- ■i ** i«aìo< 

cido ipocloroso (disia setto cimoso) — Acido ■ . « *> 

Acido ipoclorioo — Acido clorico — Acido iperclqtioo 
(ossìa Bopraclorico), 

Per designare gli ossidi, si adopera alla guisa ; sol¬ 
tanto Si Hi precedere il nome del corpo fmnbi-tiald colFo^si- 
gcno dalla paiola ossido, ovvero dalla som pii» periictlla di; 
Ossido ferrico, orrore ossido di ferro 
Ossido riunivo, ovvero ossido rii rame. 


quando ve no sono tre, come per il piombo, il principale 
si-chiama ossida, il-mono Ossigeno lo sott ossido, .il più Os¬ 
sigeno lo perossido', quindi : 

Sol l'ossido di piando, 

Ossido di piombo. 

Perossido dì piombo, 

L'Esperienza dimostra cln? negli ossidi, le proporzioni di' 
es-g-no combinale dilla mo^lofiiziia quanti Là di un serpo, 

■ i.iiiuo l'rxi di loro ìli rapporti semplicissimi, come: 

</*:!: : 2 : 3 : 4, *:c. 

SI dà il nome di 

protossido alla com¬ 
bino me che conlie- 
ne 1 d ■ ■■ • .-eno (ve- 
droin i -i «- 'aito co¬ 
me si può ricono¬ 
scerlo}, La combì na- 
zion. ■ che comi e no 
d'o?sileno prendo il 
nome dì tesquiossi- 
do; quella elio ne 
contiene 2, di de ti¬ 
fo*.vóto 0 b (ossido ; 
quello dm n e con lione 
3, di triossùlo, eec. 
In questi cari il no¬ 
me non indica sola¬ 
mente il nome doi 
corpi componenti, 
ma H-ziandw le quan¬ 
tità proporzionali doi 
corpi stessi. 

Le combinazioni 
dei motalloiiii coi me- 
l-alli si Dominano ter¬ 
minando in uro il 
nome do! metalloide 
e turandolo seguire 
dal nomo del me¬ 
tallo: 

-iodio ai ■■ronto-JO' 
duro d’uSjfl io 
Jorio e pnta-.v-a - Io¬ 
duro dì pofdiit'o 
Cloro e argani*' - Clo- 
rrm d’arycnio. 
Alili rollò i meta)-. 
Ioidi ft i -ano coi me¬ 
talli pihiTcli' com- 
lin,:. ,11, - ii me lo 
q: uu doi nioLil- 
I*oomiirsiati cogli 
si arsi posi di me tulio 
ii siici emano fra dì loro 

Ufi medesimi rapporti itril'i-ssigcm' n.-u ossidi, cosi so no 
idrniaim i notiti sugteuidn il tm-UuSo ueate per questi. Perciò 
ai dice: 

Prot.osoìfiere, di ferro, 

Sesfjv.isQÌfyro di ferro. 

La solfuro o deufosóifuro di ferro , 

(Continuiti 


Quando vi sono duo ossidi come por il terrò, si dicono: 
Ossido ferroso od ossido ferrico. 
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I grandi mali ed i grandi rimedii 

fallalo «arido Wlt (Bll3l|it (lli i,ai -^ ltit ?pl5prt m 

iìoie fidicela ridiali delle Im» «iw. dpi lem -inlnmi. Mt ^rlnrlia- 
t [ D ni t lesioni tk pnnfacono nell orgsnisnm. e dei meni pii mi pani i ili 

prtrtflHl? t omahailtrlf, ilei Joiiarc J, JihM.lDE. 

PRELIMINARI, 

1, 

La salute perfetta a le cause delle malatUe, 

Nel veder ai s libre soli» gli ocelli la numerosa o òeso- 
1-inlo turba degli amaialati - fanciulli sparuti e macUenli, 
donne scialbo e flo¬ 
scio, uomini Cacchi 
e sfiniti, — la monte 
nostra si sente spìnta 
ad investigare se la 
saluto perfetta esista 
voramente in questo 
basso mondo, e so 
ragiono?*?! monte si 
possa erodere eli e ^ t 

quitggiù vìva un es- ‘-:i> l< 
sere privilegialo cosi Vr|l> e>T?i 
di possedere una co- |, U |. n( 

e li tazi oh e inlc rumen¬ 
te perfetta, un san¬ 
gue assolutamente 
puro, e chiamalo a 
condurre una vita 
svoltoli Lesi nello mi¬ 
gliori condizioni pos¬ 
sìbili, Sa la natura VTllt 

possi ede cc<ì osto li po, 
tu Uora i gnora Lo,d ella 
salute ideale, qualé, 
ore si nascendo? 

Dello coni>' l'Ape Jo 
■ antico, egli deve es¬ 
sere perfeLLm-.-'ila 
proporzionalo ufi tì¬ 
sico o ne) inorai!, nò 
troppo ricco, ni Irv-p- 
po sci reo d'inirlli- 
gtnza. La iIiuh \ ar¬ 
rotili armonia dove 0 

pur riscontrarsi ira 

tatto le funzioni do! suo orga pi istmi, il un ir intente, la re- 
spirazióue, il sonno, o dù «iflìndiò ne) bilancio <blla -ina 
economia animalo s-i irovi f-.^upro nn perfetto equiìiLirio fra 
l'entrata alimentare e, l'imcit.i liiicn-Lrìni-uio jj piatti i ginmi. 
L'uomo che vive in coti fitto conditimi — so puro esisto 
— durerà più ImiganiODto ifiegji antichi pii tri creili, e solo 
uni veccliisji, larda a toiiìtp, indebolirà lo sn« furie, e 
coLTandaro degli inni, rukimo respiro sfuggirà dal suo 
corpo soave mente, corno l'ultimo scintilla luminosa di ani 
lampada coi manchi l'alimonie.La sua inerte sari la dimi¬ 
nuzione progressiva, la cossaziono razionai* i-d inelaltabile 
ui on lavoro fisjolcgioo, e non la fin: rapida a brutalo di 
una malattia. 

Ma e dubbioso armi ebe codeste vi vanto modello della 
ulule idealo sì possa rinvenire in mozzo a nei, a dio, so 
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pure osi sto in qualche luogo sotto il solo, voglia venire a 
domandare al nostro clima ed al nostro incivilimento la 
coiai inibizione da; Intombi gioroi ohe gli sono aasicoraU, io 
on mondo migliore. Ciò iu un ambiente come ò quello Hai 
quale viviamo, i.u cui mille cìrceslenze e mille cause divora* 
si uuirebli-rù per nuocere alla di Ini preziosa Balate, sarebbe 
li ssol ulani onte impassibile, 

li venie, la piaggia, il freddo, l'umidità, il colere, cosi nella 
sua abitazione, tome lungo la via, lo colpirebbero a tradi¬ 
mento alla loro volta. Gli alimenti necessari al giornaliere 
nutrimento, il pano, la carne, il vino, il hit. te, ad allora lì dol- 
rimlusLmt od anche dalla mono del suo famiglio, rovine- 
r.-bbarc in sai mosi il di lui stomaco, o por conseguenza 
lutto il suo organismo. L’aere viziato delie nostre città, le 
emanazioni deleterie dei nostri luoghi di lavoro e dì piacere, 
corroderebbero i suoi polmoni; ì facili amori gli avvelene¬ 
rebbero il sangue; Il 
tabaccosa! coel e ten¬ 
to altre pesti foro be¬ 
vande ne spese creb¬ 
bero il corvello; il 
fra meb-tio degli adori, 
le preoccupazioni do¬ 
mestiche, lo disillu¬ 
sioni di tutte le ere 
sovrecciterebbero i 
suoi nervi, e farebbe¬ 
ro scoppiare il suo 
cuore, Nò parleremo 
che per incìdente del 
tane arrabbia Lo che 
potrebbe morderlo, 
del cavallo che non 
sente piu il freno, del 
convoglio ohe sì svia, 
del l'incendio cho di¬ 
vampa, del battello 
che si sommerge, e 
dì mille altri disa¬ 
strosi accidenti, che 
vomì volte al giorno 
l'esporrebbero al pe¬ 
ricolo di essere stor¬ 
piato, stri Lol alo, bru¬ 
ciato od annegato! 

La salute assoluta, 
perfetta, nel nostro 
mondo è quindi im¬ 
possibile; ed ecce per¬ 
ché nei tutti, più o 
meno, uomini e don¬ 
no, non possiamo fruire cho di una salale relativa, essendo 
impanatali sin noi sono materno di un marchio fatale, che, 
a seconda della sua no tura e della suo profondità, ri J4 ope¬ 
ri rio tonpernmenfo, cosii tastone, al ti Sudi ite a ceni rane 
certe malattie cd immunità per certo altre. 

Gli é dai nostri genitóri. w a |; anch'esgì, che noi dori- 
vioine questa maniera di oaum, !, quale di sovente ò cam¬ 
pa Libi le colla salute, ma poi wiiAT* ritrosi la malattia, quando 
il in&rchio trasmesso è un vero vizio organico, di cni le pro¬ 
cedi ::iti generazioni non hanuo esausLo la maligna influenza. 

Dal punto di vista tìsico, più ancora cho dal punta di vi¬ 
sta morale, Vuomo adulto é dunque irrevocabilmente conte¬ 
nute Livi bambino appena nato. 

L'a IL ri a mento e l'educazione non potranno modificale ebe 
in minima parte Lo sviluppo a Lui prestabilito dalle buebo- 


ilri barn bina ari momento della naselli*. 
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rabili leggi tifila natura; l'igiene e la medicina, por potenti 
che situo contro i mali ereditarli ohe potranno n.ffliirgerio, 
non trasformeranno mai la di lui organizzazione e lo’ di lui 
atti tedi ni. Ecco adunque elio la trasmissione ereditaria 6 
la più limonila Borente detle nostro malattie. 

Tutte quelle delle quali non ri f iliamo con noi il (renne 
nascendo, derivano in fist-Li, più tardi, dupli errori igienici 
che commettiamo opù di; dai veleni o dai miasmi Sparsi 
’ nell’aria ohe respiriamo : dai pirite con tapi osi die ci pos¬ 
sono venire comunicati; dogli arridenti cito ci colpiscono; 
dalle ioij}reniani morali r,rc*gion*4o dalle relazioni sociali 
e dai quotidiani avvenimenti. 

L — trasmissione ereditarla. — I genitori ed I Agli. 

Per troppo A noto come o gnaulo sicno (Muse e temibili 
le grondi malattie ereditarie, la scrofola, il minerò, la tu- 
bercolosi o la fottia, per non cnumororo ebe lo più fateli 
alla specie umana. 

Or bene, noi non dubitiamo di affermare con piena co¬ 
scienza, che la spaventerò] e propalili arte ■!: siila Ite malattie 
è dovuta qnnri esclusivamente ai ni airi moni nule ne sorti li, 
aJl’uniono di spesi, l'uno c l’altro, e sovente anche tutti o 
’ due, dolali di pi oscillila co siiti; sten*, e quindi incapaci di 
infondere nello loro creatore il bene clic eglino stessi non 
possiedono, di genero re e riprodurre la salute. 

E come potrebbe essere diversamente coi presenti co¬ 
sterni ? 

So alcune poche famiglie si preoccupa no ancor* della sim¬ 
patia e della armonia di caro II ero e di umore ira i giovani 
sposi, quante, per eonveijo, n-li YO no sono che non si cu¬ 
rano, ne punto ne poco. I: ■ Ludiura se sono ben lotti li fica- 
monte rune per Poltro,* se dilla loro unione abbia a deri¬ 
va ra qualche lupino scrofuloso o rachitico, di cui Delfiniera 
esistenza non sari ohe uu'orribile tortura, che una lunga 
agonia? 

Sappiamo benissimo che, tal fiate, in presenza della pazzia 
la [chic, di uno maiali in vergognosa e di una tisi all'ultimo 
stadie, non si ha. ii coraggio d'andare innanzi : ma p-rr pece 
che si possa venire i patti odia rosetelizm o elio siano in 
giuoco in ter ossi ragguardevoli, non si bada più Unte pel 
sottile ; i timori sj chi a piano ubbie, la prudenza puerilità, 
e— e il matrimonio si conciu>ie. 

Un imeni* eoutrutte in tuli cvnlniteui non é forse un'azione 
indegno, diro no > 10 , anzi scoi Ws Ll. ove si cu risi de ri iie' suoi 
effetti, nei figli infoi ir <■■ ni elio ne rissi! tv mimo? 

Eppure i ini vi Ira ima per inipedirin I Non una riga 
del Codice die punisca codr si jihripu-.i iiifuitticLiJiì ? 

Le nostre Socie hi ngt.-ic protendono uie slmili il valente 
rilevatore., che ccn ben istudiii: in-r ■ ri mi ■ tterri dei Leti 
di straordinario vigere, dei i. -i : .«I d'iioiipri'.àhite pingue¬ 
dine, c tutti gli mini làigltaja di bambini e in ni'~'vinétti peri¬ 
scono, perché ballilo ricevute col soffio dolio vita il germe 
fatale clic li uccido ; poro In* -Tom il p rodo lite) di duo animateli 
impotenti a creare atiri eà-> ri non ammalali. 

E non vi sembra sitano, rU per mandare dei giovani alla 
guerra, » dare o ricovero la morto, lo Siate osigli da oiaioun 
di essi la forza o la salute ttormjinria, e cho nini) attestato 
dì capacità sia ridi leste a eoi ero che pretendono di dare 
la vita e creare degli altri nomini ? 

Non è nostro intendimento di in ter diro a chi che sia il 
malrimonio — nh'Jgriulo il grande servigio elio con eie si 
renderebbe 3 molli impedendoglielo — ina Viudcte stessa dal 
nostro lavoro ci impone il dovere di bon chiarire a tetti 
quali siano le funeste conseguenze di gran luimoro di mn- . 
trimoni, o di manifestale il desiderio elio, per il bone della 
umanità, ai facciano con maggior circospezione, con maggior | 


riflessione, con maggiore saggezza, o sopr alalie con un po’ 
più' di preoccupazione per le innocenti creature ohe ne sa¬ 
rà mio il frutto. 

Allo, scopo di provocare, per quante 4 da noi, una rifornii 
su ■ii.iL> punte capitele, rivolgendoci al giovine, gli diciamo 
■neh miniente: 

— * Scegliti por compagna La donna ben costituita, ro 
IbvIj. che abbia anche e spalle -sviluppate, seno rigoglioso, 
■ •. >i uri c vivaci, labbra coralline r tresche; bada che p 
slo,l . ■■it.+hìm. la tenerezza o la dolcezza india;;- ■■■LUÌ 
alba Lumu ■ crii e, la cara e caste gajezza elio ai addice alla 
dontu amabile n fedele. > 

Ed albi giovinette: 

— * Non concedere il dono della tua bellezza, della tua 
giovine zia a delle tao ricchezze ad un giovane che non sta 
laborioso e solerte, ad un giovane il cui vigor.' J'u itirioe- 
chtto dagli stravizi! c dalle orgie, cho sài frutto deH'ozio. 
Non temere di mettere la tea Diano delicate nulla mano 
callosa, ma lealo o forte, dì nn onesto artigiano. Non ti 
ingannino le melate parole del giovanetto elegante, cui il 
li ber tifi aggio corruppe il sangue od impoverì h borsa; non 
sacrificarti al vecchio lascivo od al celibatario maturo, ohe 
non ti recherebbe in dono (ho k sua impotenza ed i suoi 
re urna ti su ri. * 

£*>i soggiungeremo addirizzandoci ad ambedue: 

— * L’uno c l’altro siete rosp mi saloli del tìglio cui darete 
la vite. T di lui organi, il di lui sr.tnru.,', le «li lui giojo ed 
i suui d-. !.. ri non li dovrà che a voi. Tutta l'r.ri utenze telimi 
od infulico di un uomo dipende duU'oito cho siete por com¬ 
pierò. 

* Potete voi in Mptama occuparvi di questioni d’interesse 
prima che '|-■ p!« capitale non sia risolte P 

*. Lo soj ■ supremo e naturalo del ::_trijiioiiio non 4 l'orso 
la top* e tv azioni* della, spante, la preen.-domi ili figli sani 
e robusti. un di c:>-bì ■ , r o ^ 1 irL uomini? E 

non è sélmiute un mal' n teri.oi.il r-i dovei- i:. Curvi 
di non Ir .MiiuLtero a Traina Aglio: è ■ .tuMor-ri -sp ira cho 
questo p iolo essere ricce,. <b voi 5* Tirza, :• ■ ir o*pcondo 
non sm g.t, colpito da qttr.lla, rhlilrm di curiiloiióne che, 
se per sé stessa non e uria cul-iiia, 4 cor tenuti to uno dei 
forieri più projiizii ull.a invali > ■ della scrofola e delia tu¬ 
bercolosi. f 

Nel impuro doli* fanciulle te vanito a marito, ve no sono 
rei al risaliente podio, in tutte lo grondi città, che stallo atto 
3 concepire od a il.r* . . luce dei bimbi di una costi¬ 
tuzione itila quale nulli ?i(jri a rta:r- P -r. io i| feno¬ 
meno fisi I^m della [i ilari,mo, per I.t iiif^ior parie di 
esse il ni una grave malattia. Qim ■ ■ imn se ne ve¬ 

dono ■ !?.- iene incapaci di porterò più di Alcuno settimane 
il germe riverì tv che il loro sanvruu h incito a nudrire ! 
Quotate Ticu w ne sono, lo quali, giunte cn grati pena ri 
temine li onori 8 stallo gcskrioii®, non hanno più in qual 
ni nbe-.. k forza di continuare la loro parie di madre, e 
ifcYiyutj rinuniLtart alla più bolla, alla piu delti meta? 

Quai tl s li si poaono aspetLiire d.-i tali infelici ore a La re? 

E non é un vero te «da ima rii alla morte, ^abbandonarli 
nelle unni di una nule ice moretti ari a, allorché nascono in 
cosiffatte coniHzkmi t 

Non ignoriamo che una fanciulla, a vcut’anni, m>n ponga che 
al mulrtmouiù, e che i di lei genitori non nutrono più in¬ 
tenso desiderio di quello di trovarlo marito; ma quanto 
saggio consiglio sarebbe quello di diro a quell’anima confi- 
Jtfute ed ingenite prima di sbalestrarla (k nn ballo al¬ 
l’altro : 

— * .SignorUia, voi bramate di maritarvi, sta bene; ina 
siete voi reali umile capace di durare l'enorme c faticose h- 
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toro, ebe, in cambio di nn nuovo piacere, vi Imporri k mv- 
tnra? Facci amu un po’ il calcolo delle vostre forze, lue e i amo 
il bilancio dei vcslri mezzi di lotta o di difesa : colorite pal¬ 
lido, puik anelante, stenuico rovina le, fianclù rislreUi, cuore 
palpiterai sangue impoverito... o voi è ti tua te di poter affron- 
tire con si deboli urge menti il formidabile assalto di cui 
picte di ii lacci a la e lo sue terribili conseguenze? 

* Armatevi in pria contro lo snervamento, Lo spi.g sa mente, 
l’aborto che dovete te? ■ ■- ; andato a chiedere alla campagna 
il suo i>-to via fi /.ile. -'potete il vostro seno dal corsetto 
ebe lo s;-S- ■ n-epirate a pieni polmoni, mangiate a quat¬ 
tro pali i itti e.'itio una contadina, e quando cj sarete resti- 
teite r ■" . vigorosi!, dopo sei mesi di qual soggiorno, 
allora, ma ri tate vi pare, e rogala te al vostro sposo quanti 
figli vorrd, clic lo rassomiglino o che saranno vari uomini L... * 

fCOFtlinwl/ 


Intelligenza degli Animali 


CANI AMMAESTRATI. 


L’esperienza ripetute mollo volley riuscì, sempre benis¬ 
simo. 

Il proprietario dui cani, richieste interno al modo con cui 
aveva ottenute tanto risultate, assicuro che il cena inten¬ 
deva il nome che veniva pronunciato, e che. guidate dall'in¬ 
tonazione:, sapeva riconoscere la certa che dovuva prendere. 
Le fotugrjific arine sempre disposte nel medesimo ordine. Il 
bsj-hmift non riconosceva i ritraiti, ma, seguendo il tuono 
della vece dal suo padrone, sapeva elio era d'uopo prendere 
la prima, te seconda, te quinta fotografia, occ. — Dei rii lite 
l'esercizio, il padrone non faceva alcun gesto, alena movi¬ 
mento, slcun segno ; si limitava a ripe tara con chiarezza il 
nome del personaggio designalo, e il burlone alzava tei volt a 
le oracdiie per intender meglio. 

Abbiamo creduto utile di accennare qua sto fatte a colore 
che banno modi te te sai l’iato lligonza degli animali. — Poi 
quanto possa sembrare straordinario, non differisce peri 
molte da altri fatti dello stesso genere, che osservatori 
degni di fede hanno rilevate. < Il barbone, disse il signor 
SthesUÌD, ha un grande potere dtessorrazione; nulla gli 
sft >£tri!i e arriva a comprendere, nou sol tento te parole, ma 
ben anco i gesti o lo sguardo del suo padrone* 


Chi di noi non ebbe occasiona di esaminare darvicino il 
latènte di alenilo fra le compagnia di coni ammaestrati 
che fanno il giro del nostri teatri ? — Questo argomento 
potrà sembraI 1 * a prima giunta alquante pnerile. ma lotteria 
ci condurrà a emisi ile razioni se ri rii ime sull’inwliigenzs dogli 
ani muli e sui rapporti delibi orno coi «noi frittili nella erta- 
zi una, i quali non deblouai riguardare come altrellante mac¬ 
chino, 

Nei abbiamo veduto ona compagnia di cani, eonipoela di 
Ira barlumi t di mi lcvriert; ne diurno qni i rilratLi tolti 
da una fotografia. U levriere è notevole pei k sua agi¬ 
lità ; al più piccolo gusto del suo padrone, egli si tiene in 
equilibrio sul dusso di due sedie, che vengono allontanate 
in iti odo da obbligare l’animale s posarsi stese Iti lo conio 
farebbe un etere». — Egli salta al disopra della cesta di i 
uomo, irtriTcrsa cerchi coperti di carta, 4, in so ruma, un 
auliste ali '.isintoj ma il talento dei barboni, suoi [fatolli, 
b in lini la mente saper loro. Come tutti gli animali della loro 
razua, tanno movimenti di grazia, camminano suite loro 
uurope all‘iudietro; aia ciù che 4 mono cumuna, non soltanto 
giuocano al domine e allo certe, ma giungono al ponte di 
riconoscerò j ritratti alla fotografo. 

Ecco in che consisteva questa strana espsrionza, alte quale 
noi abbiamo as-iririto. — Il padrone dei cani ammutì strati 
siose su un ri u]. e lo una Iran ripa di piccoli ritraiti in fotogra¬ 
fia, rappresi ntanti i sovrani, i personaggi iUnslri, gli uomini 
celebri d’Europa.—Egli invite nno spelte ter* a dire ad alla 
voce il nome dì uno di quei personaggi. Vi erano i ritraiti 
del ro (Diluiia, di (laribaldi, delk regina d’Inghilterra, dello 
Czar, dell imperai ore di Germania, di Diamarck, di Thiers e 
d'altri. — l’onne indicato sd alte rote 11 nome di Dismarck. 

Il padrone dei cani chi ami un barbone, che gli si avvici nd, 
lo guardo fìsso e con molta attenzione, 

« Amico, glj disse, hai udito i] nome che Ai or Oro pro¬ 
nunciato? > 

Il c&ne abbassi te testa. 

. * r;i Menziono, K. .-z nme 11 padrone, osserva bene tutti 
i ritratti, e portami quiJ>! di Dtenmrck. ^ 

Il barbone si ililnó verso il teppe Le, guardo ad una sd 
|ina le (rotila te («graie, poi ai fermi davanti j, quella che 
nvppr* sente va ii gran cancelliere della Germania: l a «rese 
tri bocce, * te porte al suo padrone. 
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17*0 deir aria compressa. — L’LmpiOgu dell'aria com- 
prossa lia mo e rendo ancora, in foto eircoslonze, grondi 
servigi come «ioloro. 

Il signor Pclk-iior concepì l’idea di Applicarla come or¬ 
gano di trasmi ss tono del movimento per Aprirò le porte dtìUe 
caso, anche a grandi distanze e ccu un sistema fàcilissimo. 
Dna palla vnotà di gomma, compressa dalla mano, sospinge 
l’uria che ontrins ia tui tubette di gomma elastica o di 
metallo; (juesl.'aria va a comprimersi all’allra estremili dol 
luho in un roti pi onte pure di gomma, il quale si trova si¬ 
tuato noiriutemo delk serratura u nello spessore dell’uacio. 
Codesto rocipiciito gojiflundbsi premo lVstremiià di un lungo 
braccio di leva, U cui braccio minore agisce sopra un or¬ 
digno, dietro il quale si trova imprigionata te spranghe Ite 
della serratura. Allora l’uscio, eoi le àia te fo una molte di 
rimando, fii apre da sà stesso, per chiuderai noi modo co¬ 
mune. 

La grande semplicità del meccanismo, Fimpossibililà che 
succedano incorno utenti, o la poca sjiesa che richiede por si¬ 
sero messo in opera, rendono questo modeste iscrumento es- 
soimatmtìnte pratico, ed atte a surrogare con grande vnn- 
Loggio te trasmissioni in filo di ferro, lo quali si allungano, 
si ossidano, si rompono, sono sgradevoli alla vista e non 
gì possono occultare. 

Vna pUa a twfwr*. — H signor Soulocq ha trovalo il 
mezzo di comporre una pila senza acido e senza mstello 
Sorvcndcsi della sola decomposizione dell’acqua. 

11 principio dèlta sua pila constata noi far passaro del 
vapor acqueo in un tubo di terra refrattaria, contenente alle 
estremità interno dei fasce iti di filo di terrò messi a contette 
con reofori di pia li tic. L'interno del tubo à riempiute di fram¬ 
menti di Lerra culli, Il luto è mobile in guisa da poter pre¬ 
so ilare a piacerò runa o l’altra dolio estremili al calerò dfiin 
foni,.'Ilo. U vapore d'acque, passando su) ferro dall* parte 
ritiri dati, si decompone in ossigeno che si combina colfemg 
odio idrogeno clic rivivifica il filo di ferra precedei] te mente 
ossidate dell’altra estremità. 














LA SC1KMZA PER TUTTI 


Il vapore acqueo, conduttore dell’elettricità pan all’acqua 
acidulata, fa l’officio del vaso poroso fra gli elementi posi¬ 
tivo e negativo. 

Avviata die sia la pila, basta far girare il tubo per can¬ 
giare la posizione delle estremità. Un commutatore cangia 
in pari tempo i poli della pila. 

In questo sistema non vi è quindi verun consumo di mu¬ 


sino a riduzione di metà del loro volume. Otto giorni dopo 
il chincsa era guarito. 

La decozione di Datura Stramonium è un .potente veleno, 
ma siccome l’individuo colpito dall’idrofobia é inevitabil¬ 
mente perduto, non si corre verun rischio esperimentando 
questo nuovo rimedio. 



Cani ammaestrati- 


tallo, perchè il ferro sottoposto all’ossidazione viene conti¬ 
nuamente disossidato. 

Un rimedio chineae contro l'idrofobia. — Un du¬ 
nose, morsicato da un cane idrofobo, trova vasi preda di 
una delle terribili crisi dovute a quella spaventosa ma¬ 
lattia, allorché gli si fece ingojare dell’acqua, nella quale 
si eran fatte bollire delle foglie di Datura Stramonium 


PROBLEMA 

Una Inmnca si trova a piedi di un albero alto 20 decime¬ 
tri ; ogni notte vi sale per 6 decimetri e ridiscende di 4 de¬ 
cimetri il giorno seguente. Dopo quanti giorni si troverà in 
alto? 
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